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L'arresto del camorrista della «Nuova famiglia» dopo ore di trattative con i carabinieri 

Boss preso in una villa-bunker 
Si salva sparando un magistrato 

Luigi Vollaro ha ottenuto di non essere rinchiuso a Poggioreale - In serata il dottor Antonio Morgigni, 
ex pretore di Ottaviano e consigliere di cassazione, è sfuggito per la seconda volta a un agguato 

NAPOLI — Un magistrato, il dott. Antonio Morgigni, di 41 anni, 
ha aparato alcuni colpi di pistola contro due giovani che l'avevano 
aggredito. I proiettili sono andati a vuoto e 1 due aggressori sono 
fuggiti a bordo di una motocicletta. Il fatto è accaduto in via 
Bonito, al Vomero, nell'atrio del portone dell'abitazione del magi* 
strato, mentre questi stava rientrando a casa. Visti i due giovani 
che stavano per aggredirlo il dott. Morgigni ha estratto la pistola 
ed ha sparato. 

Il dott. Morgigni, che attualmente è consigliere della corte di 
cassazione, è stato fino all'anno scorso pretore di Ottaviano, il 
centro vesuviano del quale è originario Raffaele Cutolo. Ad Otta
viano Morgigni subì — esattamente un anno fa — un attentato ad 
opera di sconosciuti. Il giudice davanti alle armi puntate reagì 
sparando e mettendo in fuga gli attentatori. 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Luigi Vollaro, 
conosciuto come «'o califfo», 
uno dei maggiori esponenti 
della malavita organizzata 
napoletana, è stato arrestato 
Ieri mattina dai carabinieri 
nella sua villa di 40 stanze si
tuata a S. Sebastiano al Ve
suvio alle pendici del vulca

no. L'operazione dei carabi
nieri è scattata ieri mattina 
all'alba. I militi hanno cir
condato la villa ed hanno i-
nlziato una minuziosa per
quisizione. all'Interno dell'e
dificio. Nelle stanze sono sta
te trovate una trentina di 
donne, il padre del «superri-
cercato» ed un nugolo di 

bambini. Le ricerche del ca
rabinieri stavano per essere 
interrotte quando su una 
mensola, nel seminterrato 
dov'è dislocata la cucina e 
l'«enoteca» della villa, è stato 
notato un grosso anello con 
un brillante che Vollaro por
ta sempre con sé. 

I carabinieri hanno anche 
notato una bottiglia rotta 
sulla scansia dell'enoteca ed 
un pacchetto di sigarette per 
terra. È stato scoperto così 
un nascondiglio nel quale, al 
momento dell'irruzione Lui
gi Vollaro si era rintanato. 
Scostata una parte delle 
scansie è stata scoperta una 
parete metallica scorrevole, 
ma mentre i militi si accin
gevano ad aprirla hanno u-
dito la voce del Vollaro che 
Intimava perentoriamente: 
«Fermatevi, non entrate, se 
qualcuno cerca di arrestarmi 

faccio saltare tutto in ària». 
Vollaro aveva con se del ti

tolo, numerose armi e la sua 
minaccia non era tanto cam
pata in aria. -

Le trenta donne, 1 bambini 
sono stati fatti uscire ed è i-
nizlata una lunga trattativa 
per convincere Vollaro ad ar
rendersi. Alla fine Vollaro si 
arrendeva a condizione di 
non essere portato a Poggio-
reale, di essere arrestato da 
un ufficiale dei carabinieri e 
garanzie di incolumità per
sonale. , 

Il «bunker» è risultato poi 
costituito da tre locali: una 
stanza da letto, un soggiorno 
e un bagnetto; il tutto dotato 
di impianto di aéreazione. 

Mentre era in corso la trat
tativa al centralino del *Mat-
tino* giungeva una telefona
ta da parte di una persona 

che affermava di essere Gio
vanni Sasso (un evaso che è 
ricercato anche per numero
si omicidi, componente della 
«Nuova Famiglia») che mi
nacciava di morte i cutoliani 
responsabili, secondo lui, 
della soffiata che aveva fatto 
acciuffare «'o califfo», e chie
deva cUe al «capo» non fosse 
fatto nulla. Il pregiudicato 
non ha esitato a minacciare i 
giornali se non fosse stata ri
portata la «vera» versione 
dell'arresto. 

Alle 13,30 Vollaro è stato 
trasportato In un carcere 
della regione. Mentre veniva 
messa a segno questa impor
tante operazione contro la 
•Nuova Famiglia» a Roma, 
al Viminale, si svolgeva un 
vertice per discutere della si
tuazione a Napoli. 

V. f. 

NAPOLI — Luigi Vollero men
tre viene scortato dai carabi
nieri fuori della sua villa di San 
Sebastiano al Vesuvio 

Ritratti, uno per uno, dei comuni del terremoto 

Gli ottocento rimasti a Senerchia 
Oal nostro inviato 

SENERCHIA — Sem&ro che 
una manaccia enorme l'abbia 
scaraventata sul pendio del 
monte'Boschetiello, che lei si 
sia sbriciolata contro i sassi. 
Su per aria il mozzicone del 
castello è verde come la muffa 
della roccia. Da basso, nello 
spiazzo spaventoso che as
somma l'antica piazzaje le co
succe spianate torno torno — 
quanti spiazzi così, in questo 
povero universo massacrato! 
— una madonna con i bocca
loni di marmo non sa dove 
mettere le mani e pare si ver
gogni di sorridere. '-

Senerchia è in questo stato, 
appollaiata a mezza costa in 
capo ai 5 km di un tratturo 
tutto scassato, unico pedun
colo'elle lajxtlaccà alla statale 
di terza classe n. 9Ì, tortuosa 
e scassata pure lei. . 

Il terremoto ha pestato con 
minuziosa ferocia: MKS 9, 
sessantotto morti, danno 
85%, senzatetto 1.000 (con 
approssimazione al migliaio). 
Dei 237 prefabbricati com
missariati sono abitati oggi 
non più del 60%. Fatto è che 
sono troppi. L'amministra-. 
zione non ha defalcato gli 80 
in donazione; dimodoché i 
consueti e noi troppo veniali 
ritardi negli allacciamenti, 
ecc., sono qui aggravati dall' 
eccesso di disponibilità, che 
rimette di continuo in causa 
le graduatorie per l'assegna
zione. 

Le risorse del comune son 
da sempre poche e pochissi-
mo sfruttate. Sui 36 kmq. 21,3 
sono di bosco (un quarto, ad 
alto fusto); senonché le picco
le segherie che lavoravano 
qui, da vent'anni hanno chiu
so. Su quel po' di prati e pa
scoli che pezzano i pendii, V 
allevamento potrebbe svilup
parsi decentemente, l'unica i-
niziativa apprezzabile del do-
poterremoto è appunto la co
stituzione di una cooperativa 
zootecnica di 22-23 soci; se
nonché la giunta de, nono
stante i giuramenti del sinda
co de, non vuol saperne dì ri
lasciare la licenza a questa 
cooperativa composta quasi 
per intero da de. Con la gretta 
computisteria delpoterino lo
cale congiura una diffidenza 
prepolitica per qualsiasi spe
cie o genere di novità. 

E Senerchia si accartoccia. 
Il drenaggio migratorio dura 
ininterrotto dalla fine della 
guerra. Solo quest'anno Fa-
nagrafe ha registrato un so
spetto incremento di residen
ze (ISTAT 79: U20S; cens. 81: 
1234). Sospetto, dato che qui 
il terremoto, oltre elle molte 
vittime, ha provocato una 
consistente diaspora. La tec
nica più diffusa è quella di 
compensare i trasferimenti di 
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persona con controtrasferi
menti di carta. Perciò in tren-
t'anni, mentre le poche axien-
dine chiudevano i battenti, a 
Senerchia sono anche sestu
plicati gli addetti all'indu
stria. Vero. Purtroppo le fab
briche sono a Nord, di qua o di 
là dai monti. 

Ma c'è un altro sistema, e 
più radicale, per contenere il 
collasso demografico che mi
naccia di declassare Sener
chia a frazione: quello di pre
vedere un imponente incre
mento di popolazione. Per il 
1990 lo studio preparatorio al 
PEPpronostica, sa Dio su che 
basi, il raddoppio dei residen
ti; ai quali destina 14 palazzo
ni a ridosso della montagna, 
una specie di banlieu operaia 
fra gli ontani e i ceni... Ma 
nell'ipotesi dì riassetto terri
toriale («ricordo ancora la pa
gina: pagina 91», ricorda deso
lato uno dei 15 giovani rima
sti in paese) si ipotizzava vi
ceversa la -non industrializ

zazione- della zona, per difet
to di infrastrutture viarie; e 
nel piano per la localizzazio
ne di piccole e medie aziende 
elaborato dal Corso di Urba
nistica di Napoli (1979). Se
nerchia era sistematicamente 
relegata in 'ultima linea di 
soglia- per l'andamento clivo-
metrico e la propensione al 
dissesto idrogeologico (una 
frana paziente e inesorabile 
fende il Comune su un fronte 
di 2,8 km.), oltre che per te 
conclamate " carenze infra
stnitturali È il piano conclu
de formulando 'previsioni 
pessimistiche circa lastabili-
tà'della popolazione sul terri
torio: 

All'atto, nel Comune non 
vivono più di 800 persone, ac
campate alla meglio, anziane 
quasi tutte. E se le prospetti
ve di sviluppo debbono — co
me pare — ubbidire alla rigi
da tautologia di piano, secon
do cui ha da piovere sempre 
sul bagnato, gli espedienti 

contabili'e le fantasie edilizie 
degli amministratori non of
frono un pretesto di sorriso 
nemmeno alla madonna coi 
coccoloni di marmo. Sener
chia si accartoccia. 

Conclusa questa indagine 
sommariamente analitica dei 
18 Comuni 'epicentrali* della 
provincia di Avellino (la metà 
del totale), il cronista lascia il 
campo. Nel Salernitano e nel 
Potentino tornerà in prima
vera. Ci di che temere che le 

. ferite del terremoto non sa-
' ranno rimarginate più di tan

to e che i problemi imponenti 
della ricostruzione saranno 
spalancati tale e quale. E c'è 

- di che star certi, che la stam
pa nazionale se ne occuperà 
sempre di meno. 

Prima di concludere, però, 
onestà prescrive di verificare, 
se pure parzialmente e prov
visoriamente, i sei ^pregiudi
zi di secondo grado» enuncia-

La gente non è 
tornata, così 
i prefabbricati 
restano in parte 
vuoti - Un paese 
soprattutto 
di anziani 
I calcoli incerti 
dei piani 
Una coop 
non riesce ad 
avere la licenza 
I rischi di 
questa fase per 
la zona cratere 

ri quando l'indagine si affac
ciò sulla valle dell'Ofanto. Ve
diamo. 

1) È vero che, quando è ar
rivato il terremoto, l'area pre
sentava fenomeni apprezza
bili di espansione economica, 
che, per quanto caotica e 
sconnessa, ha concorso a tam
ponare l'emigrazione, spesso 
a invertirne il segno. 

2) La povertà tradizionale -
delle zone inteme risultava e 
risulta generalmente atte
nuata — salvo eccezioni né 
sporadiche né blande — da 
una certa fluidificazione dei 
ruoli sociali, che movimenta 
la composizione dei redditi, 
oltre a confondere le riparti
zioni classiche per settore. 

3) Ad onta di carenze e ri
tardi talora indecenti, le con
dizioni d'igiene e confortevo-
lezza di ehi abita i prefabbri
cati effettivamente eccedono 
spesso quelle conosciute in 
precedenze dagli assegnatari. 

Oggi a Roma i sindaci del cratere 
NAPOLI — L'ultima e più clamorosa 
protesta è arrivata da S. Angele dei Lom
bardi, uno dei comuni del «cratere » let
teralmente raso al suolo dal terremoto 
del 23 novembre 80: con un proprio atto 
ufficiale il consiglio comunale (a mag
gioranza de, e il particolare ha una sua 
importanza) ha deciso di amptnden la 
propria attività tino a quando il gover
no, con atti concreti, non mostrerà una 
ripresa di impegno attorno al dramma 
del terremoto. La protesta, forse discuti
bile per la forma, rende fino in fondo il 
clima — oscillante tra esasperazione e 
disperazione — che regna ormai nei co
muni del «cratere». 

Oggi, a 15 mesi dalla tragedia, i sinda

ci e gU assessori dei pa»^ del terremoto 
saranno a Roma (mentre in tutta la za* 
na sarà sciopero generale) per incontra
re il presidente del Cornelio e chieder
gli, come capo del governo, fatti ed im-
pegni precisi per lai west ri liane eia svi
luppo dette zm 

Non sarà una -
curano. Non sarà lo sfogo disperato e di
strattilo di chi ritiene di non aver più 
nulla da ptidtiu «Al f i u i d m n del 
Consiglio — spiega Antonio Gioino, vi* 

> comunista di Uoni — i 
rise da chiedere. La s 

ne nei nostri paesi è disperata, ma non 
irrecuperabile. Vi sono ancora ampi 
margini di intervento. Ma a patto — è 

questo il punto — che si rogna interve
nire sul serio^. 

A Spadolini chiederanno finanzia-
menti reali, non impegni che 
solo sulla carta. In pratica la i 
di casca per tutti i finaniiamenti preri-
sti e, soprattutto, lo sblocco dei fondi con 
particolare riferimento aBa cosiddetta 
riserva dei 3t% destinata ai conwni del 
•cratere-. A Spadolini, inoltre chiede
ranno che «a decidere del destino di que
ste terre e di questa gente--spiega an-
cora Gioino — siano i comuni, gli enti 
locali, gH amministratori dei paesi di
strutti». rerché ipotesi accentratrici, «u-
nhà di cornano». lottizzate, non conrin-

Ma è anche vero che, tranne 
casi rarissimi, in difetto d'un 
minimo di servizi collettivi e 
di nuovi luoghi di riunione di 
chiacchiera o di svago, la lace
razione del vecchio tessuto 
associativo del vicinato incu
te ai baraccati la tristezza, la 
diffidenza, perfino la vergo
gna dei reclusi. 

4) I danni procurati dal si
sma all'agricoltura ed alla 
zootecnia sono stati in effetti 
relativamente contenuti. Ma 
la meticolosa negligenza nel
l'allestimento delle micro
strutture (stalle, depositi a-
gricoli, ecc.) di competenza 
regionale rischia ormai di 
renderli catastrofici ._ . 
• 5) Non solo il numero dei 
morti (spesso a tutta prima 
enfatizzato), ma qualsiasi in
dicazione anagrafica ha ubbi
dito e ubbidisce nella zona ai 
criteri più aleatori, intesi di 
regola alla dosatura ottimale 
fra alto numero di residenti 
ed elevato numero di vittime. 

6) Nella Valle dell'Ofanto e 
del Sete la camorra organiz
zata opera ancora marginal
mente, secondo i vecchi meto
di del taglieggiamento e della 
guardianìa, ferocemente im
pegnata com'è sulla cast" nel
la 'guerra di successione* per 
il mercato della droga. 

Senonché, nelle situazioni 
in cui gli strumenti del con
trollo democratico appaiono 
più fragili o meno stagionati, 
il flusso copiosissimo di pub
blici trasferimenti dopoterre-
moto tende a canalizzarsi nel
la vecchia rete assistenziale-
clientelare, magari rianiman
done i tracciati un po' smessi 
nel decennio ultimo, con pro
cedure che l'entità stessa del 
liquido in movimento rende 
sovente più clandestine, inti
midatorie e brutali che nel 

' passato. D'altronde, il conti
nuo travaso di risorse finan
ziarie dal capitolo ricostru
zione al capitolo emergenza, 
oltre che inefficiente e maga
gne del reinsediamento, ri
specchia ottimamente la pro
pensione di questo governo 
locale o di quel singolo ammi
nistratore a manovrare il 
massimo del denaro col mini
mo dei vincoli di diritto e di 
fatto. Così il 'Camorrismo* in 
senso lato rischia di diventare 
un coefficiente dello spirito 
pubblico. 

Nessuno scarica la stiva in 
mare per nutrire gli squali 
Ma se la scarichi, gii squali 
arrivano. 

Vittorio Ser monti 

I precedenti articoli dalle 
zone del terremoto sono stati 
pubblicati il 22 novembre *81; 
11» 9,13, 20, 27, 29 dicembre 
'81; nelT82 il 5,10.19, 27, 31 
gennaio: il 9 e Q 23 febbraio. 

Giulio Tom» indiziato ài estorsione e truffa 
ai danni di Stefania Rotolo. «Sono calunnie» 

NAPOLI — Comunicazione 
giudiziaria al prof. Giulio Tar-
ro, virologo di fama internazio-
nale, noto soprattutto per le 

ricerche sul cancro, e a un 
ex collaboratore, il prof. 

Antonio Battista. Il reato ipo-
Uzzato par entrambi è di truffa 
od estorsione ai danni dtU'at-
trice Stefania Rotolo, morta a 
29 anni, l'ostate scorsa, di un 
tumore all'utero. Secondo un e-
sposto, il professe? l a r o a* 

vrtbbe cercato di vendere alla 
sfortunata ballerina, per l'csor • 
tritante cifra di 40 milioni, un 
farmaco spacciato per Interfe-
ron. 

Terrò smentisce, negando o-
gni addebito. Ha però dichiara
to che «alcuni* ai servono del 

per spaniarinni a 

sto m tal senso ag'Oidme dai 
modici; non ha fatto nomi, ma è 

NI ejeje» lUttCS COHtì* 

borazione con fl prof. Battista 
si è da qualche tempo interrot
ta. «Purtroppo — ha affermato 
il prof. Terrò — sono costretto 
a dover lottare contro i fama-
ami di speculatori di ogiù serta, 
in un campo difficile a sofisti
cato come quello detta ricerca 

Por 

Tano affi 

la vi-
Rotolo, 

di averla vista 
a di avaria con

sigliato detcrminata 
Uboratorio». Anche il 
Battista nota. «I 
con la Rotolo sono stati quelli 
che norwalisnte iattimrono 
tra medico e 

NetMoeeiaVifiwaiUsosUtu. 
dettai 

In commissione P2 
i legami tra il Sismi 
e la loggia di Gelli 

L'assunzione in «servizio» di Francesco Pazienza - Seduta circon
data dal massimo riserbo - Continuano le polemiche e le smentite 

ROMA — Nuova giornata campale, oggi, alla Commissione parlamentare d'inchiesta sulla P2: 
saranno infatti ascoltati l'ex capo del Sismi (il controspionaggio militare) generale Giuseppe 
Santovito e il generale Pietro Musumeci che ha lavorato per anni nello stesso organismo. Fu sotto 
la gestione Santovito — ha, come è noto, raccontato l'attuale dirigente del Sismi generale Lugaresi, ai 
parlamentari della Commissione P2 — che il faccendiere di Piccoli, Francesco Pazienza, fu «attivato» 
dal servizio per alcune missioni nei paesi arabi. Lo stesso Lugaresi, la settimana scorsa, ha ri

velato che Pazienza era anche 

Dura polemica radicale con il PSI: 
«Sta puntando alla nostra scissione» 

ROMA — Un dibattito, previsto per questa sera presso il 
Circolo «Mondoperalo» (PSI) e a cui dovrebbero partecipare 
sei deputati del gruppo radicale (Ajello, Boato, De Cataldo, 
Pinto, Roccella e Sciascia) viene definito sul «Manifesto* da 
un altro parlamentare, Massimo Teodori, una «operazione 
tattica di egemonizzazione da parte del PSI» nei cui ambienti 
«l deputati radicali sono denominati "scissionisti" e si prefi
gura lo smembramento del PR». Dichiarazioni durissime an
che da parte del sen. Spadaccia. Sempre a proposito del dibat
tito ha affermato che «la grossolanità di questa strumentaliz
zazione si iscrive purtroppo nella rudezza complessiva della 
politica del PSI». 

Sul trasferimento di Catalanotti 

Il TAR dà torto 
al CSM: «Violata 
la Costituzione» 

Il consiglio superiore responsabile di «ec
cesso di potere» per sviare le indagini 

BOLOGNA — Il consiglio superiore della magistratura ha viola
to la legge costituzionale sulla indipendenza e inamovibilità del 
giudice. Lo ha detto il tribunale amministrativo regionale di 
Bologna, con una sentenza motivata per circa quaranta cartelle 
dattiloscritte. Il «caso» riguarda il magistrato «scomodo» di Bolo
gna, Bruno Catalanotti. La «bestia nera», fin dal marzo del '77, 
dell'Autonomia bolognese e, successivamente, di vari gruppi di 
potere più" o meno espliciti, ha vinto, dunque, la sua lunga isolata 
battaglia per il rispetto costituzionale secondo cui i cittadini han
no i l diritto di essere giudicati da un giudice «precostituito», non 
«speciale», non di «comodo». ' *< * 

Hanno comunicato questa clamorosa conclusione i legali che 
hanno assistito il giudice bolognese: gli avvocati Claudio Crìstoni 
(davanti al TAR) e Elvio Fusaro. Il TAR (presidente Augusto 
Parali, consigliere Vincenzo Nuscari, relatore-estensore Vincen
zo Laurita), dopo ben quattro successivi provvedimenti di so
spensione degli ordini del CSM, che assegnavano il giudice Cata
lanotti ad altro incarico per incompatibilità caratteriale con il 
capo dell'ufficio istruzione, il consigliere Angelo Velia, è entrato 
nel mento degli «ordini» e ha concluso affermando che sono 
nulli «per eccesso di potere da sviamento». 

Le antipatie personali, private dei capi, non possono essere 
assolutamente prese in considerazione per legittimare cosi gravi 
attentati alla indipendenza,e inamovibilità del giudice. Nel caso 
di Catalanotti sembra ci sia stata una autentica persecuzione. Gli 
è stato perfino rimproverato, come ultima inammissibile colpa, 
di essersi opposto al trasferimento, di non avere chinato la testa. 
Subito dopo aver saputo di aver vinto la sua battaglia il giudice 
Catalanotti ha «rimesso* spontaneamente il proprio incarico di 
giudice istruttore al presidente del tribunale. Analogamente ha 
fatto di recente il procuratore capo della Repubblica, dott. Guido 
Marino, coinvolto egli stesso in una strisciante guerra di calunnie 
e «incompatibilità» sempre con lo stesso consigliere istruttore 
Angelo Velia. 

Il caso Catalanotti, tuttavia, non finisce di stupire per i risvolti, 
le complicazioni, l'ampiezza della manovra di potere messa in 
atto per toglierlo di mezzo. Proprio alla vigilia della clamorosa 
decisione del TAR, su richiesta del ministro di grazia e giustizia, 
è stato avviato nei confronti del giudice Catalanotti un procedi
mento disciplinare per presunte «mancanze» riguardanti fatti 
vecchi di alcuni anni. Contemporaneamente è stata iniziata dal 
PG della cassazione Saffo Borghese, una istruttoria per ottenere 
con urgenza un provvedimento di «sospensione cautelativa» dal
l'ordine giudiziario del giudice bolognese. 

Anche se ora tutto è stato rimandato sine dia, è evidente che si 
tratta di due mosse convergenti tenenti a colpire un magistrato 
che aveva portato il suo rigore indagatorto fin dentro il sancta-
santorum del consiglio superiore della magistratura. 

al servizio di un «organismo» e* 
stero (probabilmente la CIA) e 
che era stato lui a far entrare in 
contatto il segretario della DC 
con il segretario di Stato ameri
cano Haig, quando Piccoli si 
era recato in America. Era stato 
anche rivelato che lo stesso Pa
zienza e il generale Musumeci, 
avevano costituito una società 
per raccogliere informazioni 
per conto della banca di Rober
to Calvi. 
• Lo stesso Pazienza aveva re
plicato duramente al generale 
Lugaresi e aveva presentato al
la magistratura una denuncia 
per un presunto complotto che 
l'attuale servizio segreto rifor
mato, avrebbe organizzato con
tro di lui. Anche il generale 
Musumeci aveva immediata
mente replicato: di non essere 
mai stato iscritto alla P2; di 
non aver mai costituito con 
Francesco Pazienza la società 
«fischino»; di non essere stato 
messo a riposo dopo una in
chiesta, ma di essersi dimesso 
dal Sismi. Stamane, finalmen
te, anche Santovito e Musume
ci dovranno spiegare, davanti 
alla Commissione parlamenta
re d'inchiesta, molte cose: per 
esempio i rapporti Sismi-Gelli, 
i rapporti Pazienza-servizi se
greti e il perché alcuni docu
menti rigorosamente riservati 
erano stati poi ritrovati in casa 
di Gelli, ad Arezzo. 

Tutti argomenti, come si ve
de, di estrema delicatezza. L'in
terrogatorio dei due alti ufficia
li si svolgerà, quindi, a Palazzo 
San Macuto come al solito, ma 
in seduta segreta. Sulle rivela
zioni dei giornali in merito alle 
precedenti sedute della Com
missione d'inchiesta è nata, co
me si sa, una dura polemica. Al
cuni hanno anche accusato 
nemmeno troppo velatamente 
la Commissione parlamentare, 
di far circolare di proposito in
discrezioni e presunte rivela
zioni. La presidente Tina An
gelini ha reagito ammonendo, 
in seduta ristretta, alcuni par
lamentari de che sarebbero all' 
origine delle indiscrezioni stes
se, ma il richiamo ufficiale a-
vrebbe suscitato ulteriori prese 
di posizione e polemiche. Le 

( posizioni di Santovito e di Mu-
'sumeri avvengono, quindi, in 
un momento abbastanza parti
colare per i lavori della Com
missione d'inchiesta sulla P2. 
Sono state anche ipotizzate 
specifiche manovre e tentativi 
per bloccare gli stessi lavori del
la Commissione d'inchiesta sul
la P2. C'è, insomma, qualcuno 
che ha ancora tutto l'interesse a 
fare in modo che la verità sulla 
sporca vicenda, non venga co
munque a galla. Intanto Gelli 
in persona e partito all'attacco, 
l'altro giorno, attraverso i pro
pri legali, contro l'ex direttore 
del «Corriere della Sera» Fran
co Di Bella. Il poco «venerabile* 
di Arezzo ha fatto sapere che fu 
sempre Di Bella a cercarlo per 
iscriversi alla P2 e non il con
trario. Gelli, per dimostrare la 
verità di quanto dice, ha messo 
a disposizione della Commis
sione d'inchiesta due lettere 
autografe dello stesso Di Bella. 

w. s. 

Sulla vertenza dibattito parlamentare 

Giornali: il governo 
ha fatto poco e male 

ROMA — Nella vertenza, dell'editoria il governo si è mosso in 
modo tardivo, Incerto e sbagliato. E le 38 righe — un rachitico 
e asettico compitino — che il sottosegretario al Lavoro, Pon. 
Gargano, ha letto ieri in risposta, a interrogazioni e interpel
lanze presentate da vari gruppi parlamentari di Montecito
rio, sono state l'ulteriore dimostrazione che il governo verso I 
gravi problemi che assillano il mondo dei giornali e delPin-
f orinazione, mantiene un atteggiamento gravemente elusivo. 
La piena insoddisfazione del PCI — per i comportamenti del 
governo e la risposta data ieri alla Camera — è stata espressa 
dal compagno Pavolini che ha posto essenzialmente due que
stioni: 1) n governo aveva tutti gli elementi per valutare la 
grave situazione di conflitto creatasi nella vertenza per l'indi
sponibilità — caduta solo alcuni giorni fa — degli editori ad 
aprire la trattativa con 1 sindacati; un intervento tempestivo 
avrebbe evitato ulteriori tensioni e forsetuiche alcuni giorni 
di sciopero che hanno privato il paese dell'informazione. Al
lorché si è deciso ad intervenire il ministro del Lavoro lo ha 
fatto combinando una terribile «gaffe» (l'idea di fare l'arbitro 
della vertenza a trattativa ancora non iniziata) provocando 
ulteriori irrigidimenti. 2) La vertenza contrattuale ha con
nessioni evidenti con l'intera situazione di crisi dell'editoria 
giunta a punti estremi per le colpe di governi recenti e passa
ti: manovre attorno a Gruppi e testate; ipotesi di creazione di 
nuovi «trust* magari con la copertura delle partecipazioni 
incrociate; la torbida vicenda della P2; assetti proprietari an
cora avvolti nella nebbia; problemi molto seri legati ai livelli 
occupazionali di poligrafici e giornalisti; applicazione impro
pria della legge dell'editoria con erogazioni di contributi ad 
attende che non sempre sembrano rispettare le norme in 
vigore e un «garante» ancora senza un urneto e un telefono: su 
trino d ò 11 governo avrebbe ieri dovuto rispondere — et sono 
da meat interfogastord in merito —; Invece al è Matita*» a 
quelle poche righe ralla vertenza contrattuale. Le stotse con-
Hata «Ioni hanno rivolte al governo altri deputati (U IOC ugrtn 
Labriola, l'Indipendente Bassanlnl, Gianni del M U r > Oggi al 
parlerà ancora di Informazione ma al Senato e per le questio
ni radiotelevisive. 
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